
l’ordine pubblico» resta la maggiore
responsabilità in capo alle Questure.
Tradotto: le partite saranno sospese
per cori razzisti a meno quella stessa
sospensione non rischi di compro-
mettere l’ordine pubblico. Anche
per questo la direttiva inviata da
Manganelli ai Questori si fa riferi-
mento anche ad un potenziamento
delle «indagini» all’interno degli sta-
di (di modo da poter individuare gli
autori dei «buuu» ed agire anche in
un secondo momento).

L’IMPORTANZADEL TUTORE

A rivendicare il ruolo della forza pub-
blica anche nei confronti dell’arbitro
è Renzo Ulivieri, presidente dell’As-
sociazione italiana allenatori e quin-
di presente ieri al Consiglio federale
della Figc. Ricorda: «Nel 1994 c’era
Alessandria-Bologna e pioveva che
Dio la mandava. L’arbitro vide che
sul terreno di gioco il pallone rimbal-
zava e quindi, per lui, si poteva gioca-
re. Fortunatamente arrivò un funzio-
nario di polizia dicendo che non si
sarebbe giocato. Scappammo con il
pullman prima che arrivasse la pie-
na». ❖

Giocava a Pisa, a metà degli anni
80, scoperto da quel cercatore di af-
fari a basso costo e massimo rendi-
mento che rispondeva al nome di
Romeo Anconetani. L’inglese Paul
Elliott, maglia numero cinque e un
posto in difesa, per spazzare via peri-
coli e insidie. Finita la festa, Elliott
riempì la valigia e trasportò i sogni

nel luogo d’origine. L’Inghilterra an-
cora non mondata dal fenomeno ho-
oligans e incline, una domenica sì e
l’altra anche, a dare il peggio di se
stessa sulle tribune di uno stadio.
Gli gridavano «scimmia», gorgheg-
giavano ululati, macchiavano la sua
integrità spandendo il germe del-
l’imitazione. E lui con Chelsea e Cel-
tic, sempre a testa alta, con un’idea
meravigliosa. Spendere la seconda
vita per combattere il razzismo. Fon-
dare un’associazione, senza stancar-
si di propugnare il messaggio. Scuo-
le, teatri, cinema. Insegnare ai ra-
gazzi, partire da loro. «Il calcio non
è responsabile del problema del raz-
zismo, ma la legge sì. Il razzismo è
solo una faccia del problema. Abbat-
tere disoccupazione e discriminazio-
ni in altri settori aiuterà a sconfigge-

re un nemico longevo che si ciba
dell’odio».

A marzo, a Varsavia, al terzo
convegno “United against raci-
sme”, Elliott era in prima linea. Co-
me quando, memore della trage-
dia di Fashanu, disse che era certo
dell’omosessualità celata di alme-
no una dozzina di calciatori inglesi
costretti al silenzio dal senso comu-
ne e li invitò all’outing. Imbarazzo
generale, diffuso silenzio. Le re-
sponsabilità collettive dipendono
dalle individuali, la lezione di El-
liott non cede un solo passo al qua-
lunquismo. «Dobbiamo compor-
tarci da bravi genitori e dare ai fi-
gli l’esempio corretto. I calciatori
hanno un ruolo fondamentale per-
ché influenzano i comportamenti
di una larga fascia della popolazio-
ne». Così Paul attraversa l’Europa
e la provincia inglese, prende tre-
ni, officia iniziative, partecipa a
spot governativi, prende parola e
dà fiato ai concetti durante confe-
renze e consessi. Rimane in piedi.
Non c’è tackle o entrata scorretta
che lo faccia distrarre. La partita è
appena iniziata. ❖

mpagani@unita.it
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Elliott, «mastino» di civiltà
Dalla retroguardia del Pisa
un’associazione per i diritti
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L’influenza
nel pallone

A causa dell'epidemia che tuttora colpisce il Messico, le partite della 17ª e ultima
giornatadelTorneoChiusurasidisputerannoconglistadiaportechiuse.Già l’ultimoturno
è statodisputato senza spettatori negli stadi. Le conferenze stampadel pre-partita si svol-
gono all'aperto,mentre ai calciatori è stato raccomandato di non abbracciarsi dopo i gol.

Un ex difensore che negli anni
Ottanta era stato un grande inve-
stimento di Romeo Anconetani,
tornato in Inghilterra, ha deciso
di dedicare il dopo carriera alla
lotta ai «buu», idiozia e pregiudi-
zi nel mondo del pallone.
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